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U
n miscuglio di stupido buoni-
smo, calcoli politici e infondati
timori razzisti hanno provoca-

to errori, ritardi o assurdità nella lotta
al coronavirus. Il governo italiano ha
bloccato i voli da e per la Cina, ma
chiuso un occhio per incompetenza,
non provocare allarme oppure evitare
un riflesso politico negativo sul facile
sotterfugio di arrivare in Italia con sca-
li intermedi. Dal 25 gennaio il virolo-
go Roberto Burioni aveva lanciato l’al-
larme chiedendo un isolamento pre-
ventivo per tutti, italiani, cinesi o di
altre nazionalità in arrivo dalle zone
infette. E su Facebook ha ribadito: «Le
ultime notizie mi portano a ripetere
per l’ennesima volta l’unica cosa im-
portante. Chi torna dalla Cina deve
stare in quarantena. Senza eccezio-
ni». Il ministro della Salute si è mosso
con un’ordinanza solo nelle ultime
ore.

Il governatore della Toscana, Enri-
co Rossi, che non voleva sottoporre a
controlli stringenti centinaia di cinesi
rientrati in regione dopo aver passato
il Capodanno in patria, sosteneva:
«Da noi il vero problema è la normale
influenza, non il coronavirus». Ai criti-
ci come Burioni rispondeva: «Chi ci
attacca o non è bene informato o è un
fascioleghista».

E ci sono ancora diverse falle, come
i mancati controlli ai confini terrestri
invocati dal presidente del Friuli-Ve-
nezia Giulia, Massimiliano Fedriga. E
l’assurdità che via autostrada arriva-

no a Venezia dal Nord Europa centina-
ia di cinesi in pullman. Per non parla-
re dai migranti dalla rotta balcanica,
che non vengono sottoposti ad alcun
controllo degno di questo nome.

Il buonismo stupido ha provocato
anche paradossi istituzionali. Il 3 feb-
braio il garante dei detenuti, Mauro
Palma, ha inviato un’assurda lettera
al responsabile della Protezione civile
Angelo Borrelli. Pur spiegando che si-
curamente sarà tutto a posto è riusci-
to addirittura a citare il «protocollo
Onu della Convenzione contro la tor-
tura» nella richiesta di informazioni
dettagliate sulle condizioni restrittive
dei connazionali sottoposti alla qua-
rantena nella cittadella militare della
Cecchignola. Fra i vari punti voleva
anche sapere «la disponibilità di mez-
zi per comunicare all’esterno (…) la
possibilità di colloqui con i propri pa-
renti (…) gli strumenti o attività di in-
trattenimento quotidiano (giornali,
tv)» come se fossero detenuti di Guan-
tanamo. E hanno dovuto anche perde-

re tempo a rispondere finendo tutti i
dettagli.

L’allarme razzismo dietro l’angolo
ha provocato venerdì sera un’alluci-
nante scenetta a Linea notte su Rai 3.
Il conduttore, Maurizio Mannoni, di
fronte all’allarme dell’esplosione del
contagio e le notizie sulle prime vitti-
me, ha dato la parola a Federico Falop-
pa, ospite in studio, presentando il
suo libro Brevi lezioni di linguaggio.
Esperto di comunicazione politica-
mente corretta, che insegna in diverse
università, ha ovviamente criticato i
titoli dei giornali sull’emergenza. Se-
condo Faloppa scrivere che il «virus
sbarca in Italia» è un chiaro riferimen-
to ai migranti e alla necessità dei porti
chiusi. Alla fine è riuscito a superare
se stesso: «Il virus che ha prodotto più
vittime nelle ultime 48 ore è un virus
che si chiama odio e lo abbiamo visto
in azione in una città tedesca». Il riferi-
mento è alla strage etnica di un estre-
mista di destra. Pur dicendo di non
sottovalutare il pericolo dell’epide-
mia ha sentenziato: «È una questione
di proporzioni. (…) Il virus dell’odio
sta contagiando l’Europa, non soltan-
to l’Italia. Credo che a riguardo biso-
gnerebbe fare un’informazione più at-
tenta per mettere in guardia dai rischi
reali».

Ora basta con il buonismo
Porta solo inerzia e ritardi
I calcoli politici e gli infondati timori di razzismo
si aggiungono alle falle nell’affrontare il problema
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L’IGIENE

Lavarsi spesso
le mani

Paola Fucilieri

Milano «La frittata è fatta». Quando ieri pomerig-
gio sul suo profilo Facebook è apparsa questa
frase lapidaria, 5mila followers hanno comincia-
to ad andare in fibrillazione. Si perché il 39enne
ingegnere legnanese Francesco Wu - nel 2019
per Capital tra i 50 manager cinesi che più conta-
no in Italia - prima in Lombardia poi in tutto il
nostro Paese è considerato un’autorità. Arrivato
a Milano a 8 anni, partito come un qualunque
titolare di ristorante, Wu è ormai proiettato a
livello nazionale come fondatore di Uniic, l’Unio-
ne imprenditori Italia Cina e a Milano è il primo
cittadino di origine cinese a sedere nel direttivo
di Confcommercio come referente per le impre-
se straniere.

Tutto questo per sottolineare che la sua parola
conta molto, anche se stavolta è stata decisamen-
te sottovalutata. È infatti dalla fine di gennaio
che, a nome della comunità cinese, Wu sostiene
che il pericolo maggiore per la diffusione del
Coronavirus nel Belpaese sarebbe arrivato dagli
adulti italiani e cinesi ritornati in Italia. «Perché
sono tanti rispetto ai bambini - ha ricordato con
rabbia ieri su FB -. Invece se ne è parlato troppo
poco, mentre ci si è focalizzati per un momento
sui bambini. Così abbiamo perso almeno due
settimane di tempo utile».

«Anche le varie proposte di isolamento hanno
coinvolto solo i bambini - continua Wu -. I virolo-
gi più in voga dicevano che è giusto prendere
precauzioni sui piccoli, ma senza dire in modo
forte che il problema riguarda gli adulti. Quando
dissi questa cosa a Rai 3, in studio nessuno disse
niente, neanche il professor Rezza».

«Giovedì sera su Diritto e Rovescio dissi che il
virus non guarda se sei cinese o italiano e quindi
discriminare le attività cinesi non aveva senso - -
prosegue Wu con il suo sfogo -. Mentre il 99 per
cento dei cinesi che tornano dalla Cina (dove
verosimilmente molti hanno già fatto la quaran-
tena) hanno rifatto l’auto isolamento anche in
Italia, molti businessman italiani se ne andava-
no in giro belli belli a incontrare gente nei più
disparati modi. Ovvio, non tutti sono così e cono-
sco studenti italiani tornati dalla Cina che si so-
no messi in auto quarantena, ma sono l’eccezio-
ne. Non ho mai sentito da parte di nessun politi-
co dire a chi tornava dalla Cina di essere cauti e
stare a casa per un po’. Neanche un invito infor-
male. Però abbiamo chiuso i voli! Ed evidente-
mente non è servito a nulla».

Per Francesco Wu sarebbe stato preferibile «te-
nere aperti i collegamenti aerei con la Cina, mo-
nitorare meglio chi entra e dire a tutti di mettersi
in auto isolamento». E insiste: «Nove voli dalla
Cina erano più facili da monitorare con attenzio-
ne schedando le persone, che misurare la tempe-
ratura a chi viene da tutto il mondo: probabil-
mente non lo si è fatto per preservare l’econo-
mia, non facendo stare a casa i manager. Ma se
lo possono fare i cinesi potevano farlo anche gli
italiani». «Adesso le conseguenze umane ed eco-
nomiche saranno drammatiche - conclude scon-
fortato -. Se fino a ieri che c’erano solo tre casi
consigliavo a tutti di fare una vita normale, oggi
direi a tutti di stare attenti, in modo da isolare
l’infezione e ripartire più forti quando tutto sarà
risolto. I cinesi lo fanno quasi tutti per una que-
stione culturale: se non sto attento e infetto qual-
cuno, sarò visto male da tutti».

di Fausto Biloslavo

Basta un gesto semplice co-
me quello di lavarsi le spesso
le mani con acqua e sapone o
con soluzioni a base di alcol
per eliminare l’eventuale pre-
senza del virus

Mantenere la distanza di al-
meno un metro dalle altre per-
sone. In particolare se tossisco-
no, starnutiscono o hanno la
febbre, perché il virus è conte-
nuto nelle goccioline di saliva

2.
LA DISTANZA

Almeno
un metro

In caso di sintomi sospetti
rivolgiti al medico di famiglia
ma non prendere n’ antibioti-
ci nè antivirali se non prescrit-
ti dal medico. In caso di urgen-
za chiamare il 112

3.
CONSULTARE IL MEDICO

No alle cure
«fai da te»

IL FONDATORE DELL’UNIONE IMPRENDITORI ITALIA-CINA

L’ira di Wu: «Tutti in auto-isolamento
Perché non avete ascoltato noi cinesi?»
«Enormi conseguenze umane ed economiche. Ma si ripartirà»

IL PARADOSSO

Il garante dei detenuti e le
verifiche su chi è in quarantena:
citate le regole anti tortura

«Non abbiamo paura
del Coronavirus»
Gaffe del Pd di Lodi

L’INIZIATIVA

«Contro i pregiudizi e gli allarmismi
fuori controllo #noinonabbiamopau-
ra». Inizia così il manifesto che fino a
qualche giorno fa campeggiava nella
pagina Facebook del Pd di Lodi, il Co-
mune nella cui provincia ricade Codo-
gno, il paese epicentro dell’esplosio-
ne del Coronavirus in Lombardia.
L’iniziativa dei dem nasceva come
sempre con le migliori intenzioni: «Il
Coronavirus è un problema serio ma
va affrontato con gli strumenti della
scienza. La psicosi collettiva sta dan-
neggiando le famiglie cinesi - era
l’appello dei democrat locali, appog-
giati dalla sezione dei Giovani demo-
cratici - che non vedono il loro Paese
da anni». E poi l’invito a «mangiare
nei ristoranti cinesi domenica 16 feb-
braio» grazie a un menù concordato
di 10 euro. Non si sa come sia andata
l’iniziativa. Purtroppo la gaffe «buoni-
sta» è rimasta.
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